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l"RANZINI :M.: Sltll'effetto dello ùme K+ ?lel determinare l'assetto
strutturale delle 1n1'che t1'i{jttaedriche.

Durante un partioolareggiaw studio, eseguito in m1htborazione con L.
.Sclliaffino (~r. Franzini e L. Schiaffino - PolimorfislI\o e leggi di geminazione
nelle miche triottaedriche - Atti Soe. Tosc. Sl:. Nat., Serie A, voL 70, 1963),

.è stata dim06trata la possibilità tooril:l\. di csistenUi di due differenti strutture
(indicate CM A e B) del singolo strato mica. Da \111 punw di vista sperimen­
tale In l'eale esistenza. dei due tipi di struttura è chiaramente ooniennata dalla
prescnUl. in na.tura. di cristalli di mica morfologicamente interpretabi\i come

.geminati paralleli s("OOndo (100] e [UOl.
Un successivo esalDe del problema (l\!. .f'ranzini _ Atti Soe. Tosc. Se. Nat.,

Serie A, voI. 72, 1965) pennette di assegnare al nuovo mOdcllo strutturalc,
derivato sulla base di COllsiden17;ioni gcometriche un preciso significato cliimico­

fisico considerando la distribuzione degli atomi di ossigeno nei dinwnli dello
ione K+. Partendo infatti dal presupposto fisicamente accettabile, che il K+

abbia, ndle miche, unll coordinazione ott.acdrica e che in nessun caso realir.zi
invece, come suggerito da alcuni Autori, una coordinazione di tipo prismatico
trigonnlc, è p06sibile dim06trare che i due gemelli di ILIl geminato secondo
[100] o secondo [110J devono avere le due differcnti strutture A e B.

Inoltre un confronto tra le strutture delle miche trioattaedriche e dioat­
tae<h'iehc chiarisce alcuni dci problemi, tuttora insoluti, relativi alla frequenza
in llatura dei differenti polimorfi possibili in 'luesti minerali.

FRA~ZlNL M.; Studio mineralogico e lilologico dell.' isola, di Capraia.

Lo studio milleralogioo c litologico dclle rotce d'dIa Capraia ha pcrmesso
di accertare la presenza, iri 'lucst' isola" di due unità cruttive separate lle\

tempo e di differente composizione chimica. [,a fonnazionc rocciosa piìl antica,
che copre quasi per intero la superficie dell' isoill, è costituta di lilla serie di

potenti colate di lava latitica, cui si sonappongono una. formazione piroc1a­
.stica quarzolatitica e una coltre ignimbritica quarwlatitica. La, fonnazione più
recente, costituita di roccc traehibasaltiche, affiora su di Wla superficie di cirCll
un terzo di Kmq j le condizioni di giacitura e I·CSI\.me microscopioo delle l'oece
pel1nettono di a~erta.re la prCSCI\7,l\. di una. serie di colate di lava, originatesi
da un vulcano cal'attel'izzaw probabilmcnte da un lago di hwa, ucoompagnate
da una massa roeciosa. compatLl, di composizione trachibasaltica, che rappre­
senta. il prodotto consolidato del riempimento di un condotto vulcanico.

Sulla base dei minerali osservati e del!!1 composizione chimica si svolgono
alcune considerazioni che pcnnetwno di stabilire che le ~e d'ella Capraia si
sono originate da magmi ibridi. Considerazioni sulla storia geologica del bacino
'Tirreno suggeriscono che l'isola di Capraia appartiene geologicamente al mas-
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siceio Sardo-Corso e elle le manifestazioni latitiehe e {IWlnolatitiehe risalgono al
limite Mioeene-Plioeene menlre le traehibasaltiehe appartengono al Quaternario.

lliororo ~ .tal& pllbb/cGlo i.: c.&tlj Soc. TOM:. Se. Kat .• M ....III~. SfI~ .&.

il, 1X'fI. 326·386. 1964.

GRAZZI:\f1 M.: Contributo preliminare allo studio di miche d~ are­
lIori-e toscanc_

E' ben noto che reeentemente sono stale identificate nelle miche varie mo­
-dificazioni polimorfe. Mi sono proposta dì stabilire quali di queste modifi­
eazioni sono presenti nelle arenarie studiate.

E' stato usato il metodo della eamera di c preeessioll» e la diffrazione
elettronicR. Quest'ultimo metodo pernlctte, al microscopio elettronico, accanto
all'esame microdiffrattometrico, l'osservazione 1I10rfologicll. del minerale e può
lK>rtul'C 11 migliori risultati.

Le ricerche finora eseguite »Crmettono di concludere che 80no presenti
le due modificazioni 2:MI e 2 M2 '

JOBSTRAIBIZER P. G.: SII lIn iJlIcressalltc 1Jrodotto beidellitico di
trasformaziolle neU(l, frac/tifol1olitc di Bolor (Etiopia mtJn·dio­
nale).

III ulla "ulcanite tn.ebiJ'onilitiea temaria del gruppo di Botor, ad W del
Grande Ohibii! (Etiopia :'tleridionale), B, ZASE'l"rI.'l Ila segnalato la pre;;enz.a
di un minerale seeondario ron abito ribro-lamellare che eostituisee ('oggetto
della presente indagine,

Il minerale in esame, ehe rompare in pseudomorfi totali e orientate su
un preesi.!ltenle rom ponente prismatieo {nefelina'), posaiede una birifrangenza.
medio-bllSS8 (nr - n.. e! 0,010-0,012) e 2\", = O"-SO,

La. roJnposizione ehimica, la CUl'l'a termogra\'imetriea, le earatteristiche
ottiehe, la. capacità di scambio, la cun'a di assorbimento all' infra.rollSO e i ri­
sultati delle ricerche rOlltgenogra.fiche pennettono di c1llssificare il minerale
in questione fra. i tennini montmorillonitieo-beidellitiei. Tuttavia. uno strano
eomlK>l1:nmento rontgenogl'afico per riscaldllm"ento a 2(){)<J rende necessarie \11­
tcl'iori rit.-erche che sono tuttOl'n in corso.

LOCARDI E.: Tipi dì igllimbrite di. ma(Jmi m.cditcrr-aJlci, Le i(Jllimbriti
del vulcano dì Vico.

Il presente studio \'uole definire i caratteri geologici, I>l!trografiei e vulca­
nologìei dclle ignimbriti che, con un raggio medio di 20 km, ammantano il
Vulcano di Yieo (Lazio settentrionale),




